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N
el 1845 - cioè 40 anni prima 
della legge Berti, che nel 1886 
introduceva per la prima vol-

ta nella legislazione italiana  norme a 
tutela dei lavoratori minorenni - il Re-
golamento per le miniere di ferro dei 
Reali stabilimenti di Mongiana già 
fissava il limite di 14 anni minimo per 
l’accesso al lavoro,  stabilendo in 8 
ore la giornata lavorativa ed esclu-
dendo i minori da attività pericolose o 
pesanti. Ispirato dalla logica militare 
borbonica, che dirigeva il ciclo pro-
duttivo in quella che era la più gran-
de industria statale pre-unitaria, il re-
golamento si innestava sulla tradizio-
ne esistente, fortemente influenzata 
dalla spiritualità dei monaci eremiti 
giunti dall’Oriente molti secoli prima. 
Essi avevano inculcato nelle popola-
zioni una mentalità lontana dalla lo-
gica del profitto, basata su una con-
cezione del lavoro considerato come 
mezzo, mai come fine. Il fine era l’uo-
mo, la cui realizzazione si fondava 
nella possibilità di vivere, nutrirsi, ed 
ottenere le cose necessarie al compi-
mento della sua missione nel mondo, 
vivendo in armonia con il creato. Il 
luogo di lavoro era dunque pensato 
come un luogo in cui la fatica diven-
ta un mezzo di santificazione del-
l’uomo, che rende lode a Dio ed a Lui 
offre il proprio sudore. Nessuno me-
glio dei monaci eremiti aveva potuto 
insegnare con l’esempio questa veri-
tà fondamentale alle popolazioni ca-
labresi della “Valle Santa” intrec-
ciando lavoro e preghiera, coniugan-
do semplicità e raffinatezza nella ca-

pacità di cogliere il trascendente nel-
le pieghe del quotidiano, trasforman-
do il ferro rude in oggetti di utilità, le 
ginestre in abiti e coperte per vincere 
il freddo, la resina in pece, la terra 
aspra in spighe di comunione fraterna. 
Non si perseguiva il profitto, ma la 
“dignitosa povertà”, ossia una pover-
tà senza miseria, nella consapevolez-
za che è la nudità a segnare l’alfa e 
l’omega di ciascun uomo, chiamato a 
vivere la propria dignità di creatura 
senza appropriarsi di nulla che non gli 
sia dato dal Creatore, come avrebbe 
mostrato, qualche tempo dopo, Fran-
cesco d’Assisi. Fu questo il modello 
che ispirò la concezione del lavoro dei 
sovrani borbonici, era ciò che la Chie-
sa e la dottrina sociale cattolica ave-
vano sempre insegnato e promosso 
per lo sviluppo integrale della perso-
na: la presenza del luogo di preghie-
ra negli stabilimenti industriali del Re-
gno scandiva i ritmi della giornata la-

vorativa e del ri-
poso, nutrendo 
lo spirito e pro-
muovendo l’uo-
mo nella sua in-
tegralità. A fine 
’800, l’opzione 
capitalistica del-
la grande indu-
stria italiana mi-
se a nudo - con 
l’inchiesta sulla 
Sicilia dei depu-
tati Leopoldo 
Franchetti e Sid-
ney Sonnino - lo 
scenario racca-
pricciante dei 

“carusi”: bambini di 7-8 anni, la cui 
conformazione fisica ben si prestava 
all’impiego negli stretti cunicoli del-
le miniere di zolfo. L’Italia unitaria e 
la grande industria capitalistica ave-
vano abbracciato il modello liberale 
inglese: l’accumulo di ricchezza ed il 
profitto come obiettivi da realizzare a 
qualunque costo. Non c’era spazio per 
preoccuparsi della riduzione in schia-
vitù dell’uomo fin dalla tenera età, e 
meno che mai delle sue aspirazioni 
spirituali. 
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Un lavoro per elevarsi, non una maledizione
IN FABBRICA La dottrina sociale della Chiesa nel regolamento di Ferdinando II del 1845 per le miniere di ferro
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I
l villaggio industriale di Mon-
giana (Vibo Valentia) nacque 
nel 1771, su progetto dell’ar-

chitetto napoletano Mario Giof-
fredo, che ricevette l’incarico del-
la Regia Corte Borbonica di pre-
disporre l’ampliamento delle pic-
cole ferriere, appena costruite, e 
dare vita ad un centro urbano che 
doveva fornire ricovero agli ope-
rai, ai tecnici e alla piccola guar-
nigione militare. Gioffredo - lo 
stesso che si cimentò negli scavi 
archeologici di Ercolano - scese 
in Calabria, livellò declivi sco-
scesi, regimentò corsi d’acqua e 
tracciò un “decumano”, ai bordi 
del quale sorse nel tempo il pae-
se di Mongiana. Nel corso degli 
anni, Mongiana crebbe rapida-
mente, anche per il sopraggiun-
gere di operai provenienti dalla 
Francia e dal Belgio, e arrivò a 
contare circa 1.800 abitanti, un 
migliaio dei quali  trovava lavoro 
nelle sue industrie. Nella sua ope-
ra di ampliamento, Gioffredo im-
postò anche una fonderia, che fu 
più volte ingrandita nel tempo. Al-
tri miglioramenti furono apporta-
ti nel decennio francese da Murat 

(1806-1815), che ampliò gli opi-
fici e fece costruire una fabbrica 
per canne da fucile, sostituita poi 
dalla fabbrica realizzata nel 1852 
dall’ingegnere-costruttore Fortu-
nato Savino. Il complesso side-
rurgico calabrese era costituito 
non solo da Mongiana, ma anche 
dalle miniere di Pazzano, dalla 
fonderia di Ferdinandea e dalle 
numerose ferriere sparse nel ter-
ritorio montano. L’opera di Ma-
rio Gioffredo (1718-1785) fu pro-
seguita soprattutto dall’ingegne-
re Fortunato Savino (1804-1872), 
che operò a Mongiana dal 1840 
fino alla chiusura dell’impianto, 
nel 1870. Egli realizzò la gran-
diosa fabbrica d’armi, le caserme, 
gli alloggi per gli operai, le case 
del capitano e del comandante, la 
farmacia, la chiesa, il cimitero e 
ingrandì la vecchia fonderia, ap-
portando soluzioni tecniche di 
grande modernità nel campo del-
la siderurgia, anticipatore, in al-
cuni casi, di soluzioni che solo do-
po molto tempo furono copiate 
nel resto dell’Europa. Nelle indu-
strie di Mongiana si realizzavano 
le armi per l’esercito Reale (fuci-
li, spade, artiglieria, granate, 
ecc..), ma anche componenti es-

senziali per i ponti, per la cantie-
ristica navale, per la ferrovia e 
utensili per la società civile. Dai 
suoi altoforni uscì molta della ghi-
sa utilizzata a Pietrarsa, le rotaie 
della nascente ferrovia del Regno 
delle Due Sicilie e componenti per 
il ponte sospeso in ferro, il “Ma-
ria Cristina” sul fiume Calore. 
Mentre l’altro ponte, il “Real Fer-
dinando”, sul Garigliano, fu rea-
lizzato nelle industrie calabresi del 
Principe Carlo Filangieri. In Ca-
labria, nelle ferriere di Stilo, poste 

sulla fiumara Assi, furono realiz-
zati i tubi dell’ acquedotto Caro-
lino per la Reggia di Caserta. La 
vita della colonia industriale era 
regolata da leggi che prevedeva-
no soluzioni lavorative inusitate 
per quei tempi. Scuola per i figli 
degli operai, assistenza medica, 
riduzione della giornata lavorati-
va, cassa di previdenza, assisten-
za medica e infortunistica e tanto 
altro. Mongiana rappresentava al-
lora quanto di più moderno si po-
tesse avere nel campo della side-

rurgia italiana, con i suoi altofor-
ni, alti 11 metri, considerati i gi-
ganti della siderurgia e con la sua 
moderna fabbrica d’armi si pone-
va allo stesso livello delle più ti-
tolate industrie europee ed era in 
competizione con esse. 
La fabbrica d’armi oggi ospita il 
Museo delle Reali Ferriere Bor-
boniche. La fonderia, una “catte-
drale del lavoro”, è diventata un 
“Parco della siderurgia”. 
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Mongiana, il sogno spezzato 
di una Calabria industriale
Tra le miniere di ferro ed i boschi il polo siderurgico dei Borbone

Quella vocazione tradita 
dopo l’unificazione

N
el 1094, Ruggero il Normanno firmava 
a San Brunone, fondatore dei Certosi-
ni, la concessione sulle miniere di ferro 

ed i forni fusori delle Serre calabresi. La vo-
cazione indu-
striale delle 
Calabrie af-
fonda nel 
tempo. I forni 
di ghisa di 
Lapphytan, 
in Svezia, da-
tano tra il 
1150 ed il 
1350. Inne-
standosi sulla tradizione di un territorio ricco 
di miniere e di boschi i Borbone realizzarono 
a metà del ’700 tra Mongiana, Stilo e Ferdi-
nandea un polo siderurgico. Il triangolo indu-
striale Mi-To-Ge sarebbe arrivato 150 anni do-
po. Alla vigilia del 1861 Mongiana produceva 
1 milione e 600 mila tonnellate di ferro. “Ave-
vano rotaie di bontà inarrivabile”, scrive lo sto-
rico liberale Raffaele De Cesare. Parlava del-
le rotaie della Napoli-Portici, prodotte a Mon-
giana. Lo stabilimento fu venduto all’asta nel 
1874. “Perché morì un’industria di quelle di-
mensioni?”, si è chiesto lo storico socialista 
Gaetano Cingari. Ancora nel 1924 a Locri le 
Officine Meccaniche Calabresi producevano 
magnifiche moto, la bullonatura del transa-
tlantico Rex, motori per aerei. Furono fatte 
fallire nel 1934. Questa non è un’altra storia. 
È sempre la stessa.                            MASSIMO ELLIS 
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